
superato, di quella specialissima ca-
tegoria che Paolo Castaldi definì i
musicisti «amati dal pubblico». La
sua è una longevità inattaccabile,
superiore a chiunque altro, fors’an-
che a Mozart la cui enorme recente
fama è in fin dei conti un fenomeno
mediatico. Chopin, lui, c’era già pri-
ma di Amadeus e nessuno potrà
mai fare ombra ai suoi Walzer e ai
suoi Notturni, e neppure ai suoi Pre-
ludi, Polacche, Studi, Scherzi, Balla-
te... E visto che ci siamo lasciatemi
spendere una parola per quelle
Mazurke che restano a modesto av-
viso di chi scrive i suoi gioielli più
luminosi.

IL SUO MODELLO? BACH

Destino curioso o crudele per que-
sto musicista diventare l’icona stes-
sa del romanticismo più esteriore e
senza controllo, lui che ebbe come
suo modello Bach, che scansò rigo-
roso tutte le romanticherie alla mo-

da della sua epoca, e che inveiva
quando un editore marchiava qual-
che sua pagina con quei titoli che
rimanevano poi indelebili, come ta-
tuaggi indesiderati, fra Cadute di
Varsavia, Tristezze, Gocce d’acqua
ecc. (fatevi un giro su wikipedia e
rabbrividite!).

Troppo evocatrice, emozionante
e insieme sperimentale era la sua
poesia sonora: intuizioni folgoranti
scaturite dal muoversi stesso delle
dita sulla tastiera; melodie che il
più sublime operista gli avrebbe in-
vidiato senza mai riuscire a egua-
gliarle; costruzioni così anomale ep-

pure miracolosamente in equili-
brio.

Così come le rivoluzioni vere so-
no quelle che sfuggono ai più, Cho-
pin fu autentico rivoluzionario e co-

me tale avversato non dal pubblico,
che ne sentiva la tremenda nuova e
conturbante bellezza e verità, ma
dai colleghi e dai critici che, infasti-
diti dal suo lessico, dipinsero la sua
musica come il paradigma dello sfa-
scio morale, della malinconia, del
morboso, di tutto ciò con cui signori-
ne e giovani per bene non avrebbe-
ro mai dovuto avere a che fare. Fu
così che Chopin divenne l’eroe ante
litteram della décadence, finì tra
mani che senza ritegno vi pomparo-
no lacrime e svenimenti, deliqui ed
assenzi, kitsch e feticismi.

IN MEZZO I FURBETTI

La reazione fu inevitabile: ai cesella-
tori dello Chopin d’antan si oppose
chi volle spazzare via tutto questo
fradiciume basso-romantico e ripri-
stinare la purezza adamantina del-
la sua musica. E siamo a oggi. Ma
Chopin non è né l’uno né l’altro. E
non sta neppure in mezzo, che in
mezzo ci stanno solo i furbetti.

Semmai Chopin sta sopra: colui
per il quale l’arte del puro comporre
e l’arte di toccare nel profondo sono
esattamente, miracolosamente la
stessa cosa. Maestro immenso Cho-
pin, monito perenne sia per chi si
crede artista sfrucugliando le note
come fosse un sudoku, sia per i piaz-
zisti di easy listening o per gli spac-
ciatori di mélo basso corporeo.●

S
ul domenicale del Sole

24 ore Tim Parks, scritto-
re inglese da trent’anni
residente in Italia, dome-
nica scorsa ha analizzato

la globalizzazione del libro da un
peculiare punto di vista: la traduci-
bilità del testo. Parks tenta un paral-
lelo tra la rivoluzione linguistica
del Basso Medioevo e l’oggi: se l’in-
glese odierno equivale al latino di
allora - lingue universali - oggi av-
viene un processo esattamente in-
verso a quanto accadde al tempo.
In epoca di nascita di stati (e pla-
tee) nazionali, i trovatori in Proven-
za e Francesco d’Assisi in Umbria ab-
bandonarono l’universale latino e
codificarono sulla pagina le neolin-
gue. Oggi, al contrario, la scommes-
sa per chi «voglia esserci» è uscire
dai confini nazionali e parlare al-
l’universo mondo. Come? Venendo
tradotti. In quale lingua? In inglese.
E Parks ne deriva il rischio che le lin-
gue letterarie si semplifichino a ol-
tranza per essere più traducibili. Il
tema - non nuovissimo - c’è. Ma, per
uscire da una certa genericità,
Parks, anziché mescolare in insalata
esperienze narrative lontane tra lo-
ro anni luce, come Hugo Claus e
Alessandro Baricco, non avrebbe fat-
to meglio a chiamare in campo la
sua stessa esperienza di traduttore,
visto che ha dato versioni inglesi di
Moravia, Tabucchi, Calvino, Calas-
so? Però seguiamolo nel ragiona-
mento. Quello che lui individua è il
mainstream. Ma il mare è grande e
le correnti sono tante. Nella nostra
narrativa, a fine Novecento, una del-
le novità linguistiche è stata al con-
trario proprio il recupero dei dialet-
ti o di vere e proprie lingue autocto-
ne. L’arberësh di Carmine Abate, il
napoletano a mitraglia di Starnone.
E ora questo milanese magnifico di
Laura Pariani, in Milano è una selva

oscura, dove Porta e Tessa battono
due a zero la lingua risciacquata in
Arno di Manzoni... Libri così come
si collocano? Ma sì, lo slogan già c’è,
è quello di Christian Salmon: vince-
re «essendo minoritari».●

Note anomale

Testimonianze degli allievi e dei

più intimi amici, pagine di musica che

recano ancora le annotazioni mano-

scrittesueodegliallievistessi, riscontri

e corrispondenze tra le diverse versio-

ni a noi pervenute delle sue opere: ne

emerge un quadro ricco e articolato

delmetodo pianistico e pedagogico di

Chopin.Astrolabio-Ubaldinieditoresta

per pubblicare «Chopin visto dai suoi

allievi» di Jean-Jacques Eigeldinger:

studiando in profondità ciò che resta

del materiale didattico originale usato

daChopincon i suoiallievi, Eigeldinger

-cheèunodeimaggioristudiosichopi-

niani, ha ricostruito inmodomagistra-

le la prassi esecutiva di Chopin rintrac-

ciandone radici e innovazioni.

spalieri@unita.it

I critici

P
Appuntamentoil17maggio: laUniversalripubblicheràExileonmainstreet,capolavo-

ro dei Rolling Stones in un’edizione che includerà anche dieci inediti: tra queste tracce
riscopertedi recente figuranoPlunderedmysoul,Dancing in the light,Followingthe river
ePass thewine, oltre che a una versione alternativa di Soul survivor and loving cup.

Fu il pubblico a sentirne
la conturbante
bellezza e verità

Cercando tra le pagine
di Fryderyk e dei suoi allievi

MaurizioPollinieFryderykCho-

pinèunodiquegli abbinamentiparti-

colari, capaci di diventare ogni volta

un evento, un appuntamento imper-

dibileper fanemelomani. Così l'esibi-

zione del pianista per la stagione da

camera di Santa Cecilia, presente il

presidente Napolitano con la moglie,

si è chiusa con vere ovazioni, tre bis,

applausi interminabili, il pubblico che

accorre sotto il palco e il musicista

che stringe lemani ai suoi ammirato-

ri, quasi come in un concerto rock.

L'appuntamentouniscedue ricorren-

ze, quella del pianista che vinse, esat-

tamente 50 anni fa, diciottenne nel

1960aVarsavia, ilprestigiosoconcor-

soChopinchelo lanciòsullaribalta in-

ternazionale, e i 200 anni dalla nasci-

ta del compositore polacco, che l'Ac-

cademiadi SantaCecilia ha celebrato

con vari concerti, chiusi da questo di

Pollini, e una mostra ricca di docu-

menti affascinanti.

Trionfo a Santa Cecilia
per suamaestà Pollini
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Maria Serena
Palieri

La sua musica fu dipinta
come paradigma
dello sfascio morale...

PARLANDO DI...

10 inediti
targati
Stones

Schegge

AutografoUno spartito di FryderykChopin
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